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  Premessa 


  L’immagine della copertina è l’esatta rappresentazione di quanto sto per dirvi in questo libro. È lo specchio di ciò che avviene in molte aziende gestite da un Manager che non è all’altezza, nelle quali i dipendenti quotidianamente lavorano duramente per il raggiungimento degli obiettivi, talvolta in un ambiente “precario”, al fine di sostenere gli interessi dell’azienda e del Manager che, a sua volta, non coglie quasi mai i loro sforzi, anzi, il Manager qui descritto, sarà sempre pronto a demotivarli, scoraggiarli e ad annientarli professionalmente con il risultato che, sia lui che l’intera azienda, cadranno nel baratro. 


  La crisi degli ultimi anni si sa, sta colpendo tutti i settori, chi più e chi meno, ma cosa succede se la crisi dell’azienda è causata soprattutto dalla cattiva gestione affidata a persone incompetenti?


  Di recente, ho letto un libro che tratta di uno standard da seguire per la ristrutturazione delle imprese in crisi o che sono prossime alla crisi (Turnaround Management Standard del Dr. Lymbersky). Al suo interno descrive anche una serie di situazioni e accadimenti che sonosintomo di “crisi” e che presto porteranno al fallimento dell’azienda.


  Il Turnaround Management tratta di una metodologia strutturata, basata sul Project Management, che attraverso le fasi di identificazione, analisi, pianificazione ed implementazione consente di rimettere in carreggiata un’azienda in crisi o che è prossima alla crisi. Ho trovato incredibile come molte delle casistiche individuate nel suddetto libro, le abbia riscontrate nell’azienda oggetto dell’analisi e che ha ispirato il presente libro. Il management e la sua efficacia, di solito, sono le prime entità oggetto dell’analisi e probabilmente sono quelle attraverso le quali, se si riuscisse ad agire in tempo, si potrebbe evitare il fallimento dell’azienda. Facile a dirsi, poiché agire sul Management vorrebbe dire attuare cambiamenti talvolta radicali, sostituendo chi è a capo dell’azienda o chi è delegato a gestirla. Ma se il Manager in questione è troppo attaccato alla poltrona, come si fa a dire: “Dr. Why, Lei è incompetente, si faccia da parte!”? È poco probabile che un dipendente, un collaboratore o chi per esso, si rivolga al proprio capo in tal senso, soprattutto se il Manager in questione è stato messo là, a dirigere o gestire l’azienda, da “qualcuno”. Chi avrebbe il coraggio di mettere a repentaglio il proprio posto di lavoro, con i tempi che corrono? Nessuno! Anche perché il “capo” si circonderà a sua volta di persone “di fiducia” che mai lo contraddiranno o gli metteranno il bastone fra le ruote. È una situazione paradossale ma è la triste realtà di molte aziende che sono sulla strada del fallimento.


  Introduzione al Libro 


  Lo scopo del presente libro è raccogliere ed analizzare gli errori che più frequentemente vengono commessi nella gestione delle aziende. L’azienda che mi ha ispirato in questo lavoro è ancora in vita ma è in una fase di declino inarrestabile. Tuttavia, continua a darmi spunti considerevoli per la scrittura di una nuova edizione del libro.


  Dalla premessa è facile comprendere come io reputi che alla base del fallimento (o quasi) di un’azienda ci sia la forte responsabilità del Manager e sulla scorta di una forte esperienza, scrivere questo libro, mi dà l’opportunità di raccontarecosa un buon Manager (NON) deve fare per far fallire un’azienda.


  Ho individuato, nel management dell’azienda oggetto dell’analisi, 50 errori causati principalmente dalle pessime Soft Skills del Manager. Infatti, soprattutto nella prima parte del libro, verranno tralasciati gli aspetti relativi alle aree più strategiche, lasciando maggiore spazio all'area che fa riferimento alla gestione del Team e della comunicazione e al Team Building che, a parer mio, sono alla base di un buon management. Dell'importanza delle Soft Skills ne ho ampiamente parlato anche nel libro "Corso Pratico di Project Management". Nella seconda parte, invece, sono riportati errori per lo più di natura prettamente gestionale/commerciale e ho avuto l’occasione di trattare temi come il principio 80/20 (che più volte verrà nominato), il Database Marketing e tanto altro. Più in particolare, quindi, il presente libro è stato strutturato suddividendo i 50 punti in 2 principali categorie di errori:


  - 25 errori comportamentali e di comunicazione;


  - 25 errori gestionali e commerciali.


  Ad ogni modo, sono tutti errori strettamente interconnessi tra loro e talvolta vengono commessi l’uno dietro l’altro, mettendo in serio pericolo l’organizzazione aziendale.


  È evidente come un management non all’altezza possa essere la causa di fallimento siadi imprese pubbliche che private. Tuttavia, trovo che quest’ultime pongano una maggiore attenzione alla qualità e alle competenze del management, proprio perché “private” e quindi più attente agli interessi dell’intera organizzazione a discapito degli interessi del “singolo” o della “casta”. 


  

I. Scenario
attuale 

Da qualche anno, il bel Paese (ma
non solo) si trova di fronte ad una situazione economica non
facile.

Sono molte le cause che
costringono le imprese a chiudere i battenti: scarsa competitività,
tassazione elevata, scarsa internazionalizzazione, eccessiva
globalizzazione, etc. Io ne aggiungerei una che sicuramente
andrebbe argomentata adeguatamente:

1.Scarse competenze nella gestione.

Avete mai fatto caso a quante aziende pubbliche (o
con partecipazioni statali o enti e società riconducibili a
soggetti pseudo-politici) siano in maggiori difficoltà rispetto a
quelle private? Perché secondo voi accade questo? Ecco, io mi son
dato delle risposte, sicuramente discutibili:


	
Le aziende pubbliche sono gestite
da figure “politiche”, cioè da persone che, senza nessun merito
oggettivo, vengono messe a ricoprire ruoli dirigenziali e/o
manageriali.



	
Le aziende pubbliche sono viste
come un’opportunità per una politica clientelare. In questo modo si
favorisce l’inserimento al lavoro del “raccomandato” (magari
ignorante) a discapito del potenziale bravo laureato, preparato e
competente.



	
Coloro che sono a capo di aziende
private pensano al bene dell’azienda al fine di tra
[...]
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